
Domenica 6 Fehbrajo 1835. Anno quarto — Num. 6. 

' • • : 

<sm 

LAVORI PUBBLICI 

La terra, questa stanza dell' uomo nel breve 
periodo della vita di espiazione, venne abbellita 
dal lavoro di lui e mostra ovunque le traccie dei 
pensieri, dei costumi, dei senlinienli delle gene­
razioni che passarono,' e certi monumenti archi-
lèllonici rendono testimonianza di amor cittadino, 
di progresso nella vita civile, mentre le merlale 
rocche feudali ne parlano di isolamcnlo morale, di 
gretto e prppotenle egoismo. Leggiamo le anli~ 
'che istorie e vediamo di quale affollo fossero 
legali gli uomini alla vii a n'ubblica e qtianti tesori 
venissero profusi per ulilil?» e decoro comune I Si 
analizzi il povero cuore umano e si osservi l'in­
fluenza della materia sullo spirito ! Noi dunque 
accettiamo il desiderio di miglioramenli edilizj per 
una cillà, per una provincia come un sintomo di 
civiltà, come' àrfa di futuro benessere. 

L' uomo sente il bisogno dì vivere nel mi­
glior modo possibile, ed ò perciò che si affatica 
per circondare di agj e di piaceri il nido domc-
slico, Ma guai se i di lui affetti si arreslano sulla 
soglia della • sua casa! Gutri se non aspira ad 
amare gli altri uomini, a donare e a ricevere 
benevolenza! Vindhiduo non adempirebbe mai alla 
nobile deslinny.iono della sua specie, il cUfad'mo 
sì, ma col concorso delle forze di tulli. Quindi 
In que|»^\ltì che contribuiscono al decoro della 
^ila chladina noi vediamo ajuti al progresso so­
ciale, e ueir associazione de' pensieri e del de­
naro per compiere un pubblico lavoro noi tro­
viamo una prova dell' amor del prossimo, una prova 
che il nostro secolo sa associare i materiali ai 
morali e supremi interessi, e che i venturi non ci 
rilìuleraiino una parola di riconoscenza. 

Giammai, come a' giorni nostri, si parlò tanto 
di provvedere al vanfaggo comune, e specialmente 
delle classi povere, e questi voli in alcuni paesi 
vennero anche allnati, e dove noi sono per anco 
esprimono almeno un nobile e generoso sentimenlo. 
Nel Friuli molle sono le istituzioni desiderale e 
progellale, molli i lavori pubblici già incominciati 
o vicini ad esserlo. E ciò perchè questa Provinola 
ebbe la ventura di avere a capi amrainìsiralivi 
uomini che ad essa si affezionarono, che ne slu-
diarono i bisogni, che si adoperarono per sod­
disfarli, e, per lacere di altri, basti il nominare un 
conto Marzani, un conte Paulovich, e 11 preside 
jiltuale nob. Anlonio cav. Venier, il qusile no' due 
mesi da che dirige T amministrazione provinciale 

ha gisi dato impulso a molti utili lavori che sotto 
ì di lui auspicj si compiranno, poiché egli saprà 
associare le volontà di tutti per lo scopo del bene, 
E se il giornalismo degli anni trascorsi ha oc­
cupalo molle colonne in pii desidera^ ora che i 
pii desiderii cominciano a diventar fatti, esso tace, 
aspetta 1' opera, o so alza la voce è solo per 
lodarne gli autori. Ogni dubbio sulla concorrenza 
volontaria de' cittadini e della intera Provincia 
sarebbe ingiusto e indecoroso : ciascuno sa che lo 
spender poco non è sempre un buon precetto di 
economia, bensì lo spender bene, eh© un sacrificio 
fdlto oggi apparecchia cento vantaggi pel domane, 
che il pensare solo a se medesimi sarebbe egoi­
smo anlisocialo e anticrisliano. Molti lavori pub-» 
blici do' lempi antichi, lavori le di cui rovine 
desiano anche oggidì la meraviglia de' visitatori, 
venivano eseguili col peculio di ricchi privali, e 
il patriziato romano (narra 1'istoria ) si fece ia 
questo modo perdonare dal popolo il possesso dì 
que' latifondi, contro cui gridano in coro gli e -
economisti, i socialisti e i comunisti moderni. 
Neil' attuale organismo sociale non chiedesì tanto 
dai ricchi : loro appartenga !' onore di dare ini­
ziamento ad ogni progello di pubblico benessere, 
nobile privilegio della ricchezza che sarà sempre 
rispettato ed onoralo, ma liuti vi ooniribuiscano 
un obolo. L' abbellimonlo d' una cillà è indizio di 
costumi gentili; e difatti se non sono, a poco a poco 
li rende tali ; o ne sia esempio Venezia, rl'ciii po­
polo cortese e intelligente armonizza tanto colla 
architettura di que' palagj, colla poesia del mare 
e del cielo. Strade, aquedolti, teatri, fontane si 
legano coli' igiene, coli economia, col principio 
dell' associazione morale e del,-;,'progr'ies30 civile, 
colla fratellanza umana, non qifìiie fu caralerizzata 
dalla logica artificiale delle passioni, ma quale 
è voluta dalla natura e dal precetto evangelico. 
E se la misera cameretta dell' operajo e 1' aula 
patrizia tappezzata T dorala distinguono tanto 
queste due estreme classi sociali, vi sia almeno 
un luogo ad esse comune, un beneficio di cui am­
bedue sieno in grado di fruire ; aria purn, aqua 
salubre, polite le strade che guidano tanto ai pa­
lagj come alle umili case, piazze e chiese destinato 
a ricordare gli amici degli uomini e di Dio, ad edu­
care colle rappresentazioni della tela e d«l marmo. 
Ogni somma, e sia pur ingrnìe, destinala a sì 
utile scopò non deve essere lamentala da nessuno, 
e tanto più so raccolta colle piccole oll'erte di 
molti. Essa è f imposta della ciinltà, e. G. 
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BRANO DI STORIA FRIULANA 

dal issi ci i387, ' 

(Continuazione) 

Qui cadde da osservare per T intelligenza dei 
fatti'la dilFereuza, la natura, e Io scopo di quesìo 
Leghe, che nd ogni passò s'incontrano nell'Istoria 
Friulana sotto il regimo principesco de' Patriarchi 
d'Aquiieja. La feudalità prostrata quasi dpi tutto 
in Italia dalla preponderanza, deli'elenienlo popo­
lare, aveva posto profonde radici in Fi-iuli smi­
nuzzando la società in. una gerarciiia di poteri elio 
ascendeva dall' infimo dei servi fino al Patriarca, 
la cui podestà limitava con uno iiisormonlaiiilo 
barriera di diritti e privilegi. In un tale ordine di 
cose la suprema Autorità del Capo dello Stato 
mal poteva dare alla nazione quella comune e ar­
monica, direzione che forma il secreto della sua 
potenza, Inceppala com'era ad ogni passo dai feudi 
che dividevano e suddividevano la società sper­
dendone le forze su mille strado diverse, o for­
manti altrettanti centri dii vita propria e indipen­
dente nella loro sfera di attività. Dacciò ne veniva, 
benché a vero dire non ispinlo in Friuli all'ullinio 
suo conseguenze, i! dominio della forza iiitiividuale 
che l'elemento germanico avoa itìuesialo nel cep­
po romano, la deficienza di quelle garanzie cui 
solo può dare, il pcrfollo equilibrio dello forze so­
ciali, lo convulsioni e le guerre iiilino che cosli-
tuivano per così dire il genio di queil'età, tanto 
pilli frequenti quanto più erano le vacanze del Pa­
triarcato, in cui ogni freno rallentavasi, in cui 
spariva il prestigio dio esercitar doveva necessa­
riamente un principe, che con una mano impu­
gnava la spada e con T altra la Croce. I Patriarchi 
alTiiie di supplire a questa mancanza di un governo 
centralizzato e vigoroso, Uno dai tempi più antichi 
tollerarono che i Friiilìini, non altrimenti ohe lo 
città libere della Gormauia, godessero piena libertà 
di far Leghe tra loro in tutti quei modi che non 
pregiudicassero all' onore della Chiesa Aquilojese, 
ondo reprimere più facilnìenlo gli sforzi e la cu­
pidigia degli esterni nemici, e solfocare tante am­
bizioni senza freno o senza leggi, che mettevano 
a repentaglio ad ogni • istante la pace e la sicu­
rezza, interna dello Slato. 

Queste Leghe erano (Ji ti<Ì>sorlo'^), e dilferivano 
fra di loro e per la qualità e quantità dogli cle­
menti, e per l'uiricio e per io scopo che si pro­
ponevano. Le prime facovansi da tulli i Friulani 
uniti al Patriarca, onde assicurare la paco intrin­
seca dello Slato ; monlro se, a modo di esempio, 
una,Comunità o un feudatario voleva suscitare dei 
torbidi, ognuno ora obbligalo ad opporvisi in forza 
del patto giuralo e in nomo della pubblica tran-
tpillilà. Le seconde o seguivano tra i cittadini di 

^\ M. NicoieUi: Della guerra chile in Friuli... ina. 

una sola cll.tà, qnan'Jo nn polente ambizioso, t)tl 
una fazione osava di alzare la lesta contro la leffse 
comune: oppure slringevansi Ira qualche Oonìunilà 
ed alcuni Castellani, per ostare alla violanza altrui 
ed opporre più elììcacemenle la "forza alla forzo, 
sola garanzia dei diritti nel medio evo. Riguardo 
finalmente allo ultime, quetlo si facevano cogli e-
steri da tutto il corpo dei Friulani quando alcuno 
dei confinanti minacciava la sicurezza del Patriar­
cato colla sua ambizione e cupidigia, questi duo 
idoli dell' nonio sul di cui aliare il i)iù depravalo 
come il più saggio dei mortali abbraccia il suo 
grano d" iiu;enso. 

Questa costumanza, benché necos.sifata dal­
l' ordine di coso vigonli. a quei tempi in Friuli, 
henrhè utilissima in molle -circostanze a rannodare 
ij) un punto le divcrgcnli forze sooiali che sole o 
loUanti fra loro si paralizzavano a vicenda, non 
oslanle, come avviene di tutte le umane istituzioni, 
il più delle volto vogliovasi in danno allo Stato^ 
poiché r interesse individuale mal sapeva sacrifi­
carsi all'iiileresse cotnune,,né piegarsi ad un freno 
e ad una leggo le ardenti passioni di quell' età. 

Ne.avremo una prova negli avvenimenti che 
ci prepariamo a trascorrere. 

I Friulani, come abbiamo dello più sopra, 
presero la risoluzione nel Parlamento di Sucilo 
d'inviare due ambasciatori presso il Pontefice, allo 
scopo di definire la delicata questione della Com­
menda che furono Nicolò da Mclso e Nicolnssio 
di Carraria, il primo de' quali rappresenlava la 
Nobiltà, il secondo le Comunità del Palriarcalo. 
Giuiili ([uosli in Roma e ammessi al- cospetto del 
Pontefice, esposero a lui con dignitose o franche pa­
role il malcontento dei Friulani per l'elezione falla 
del Cardinale d'Alcncon a loro Patriarca sotto una 
condizioiie inusitata fino a quei di,i^!acondogli sen­
tire neli' islesso tempo la necessità di riy^ocaro la 
Commenda, ondo non esporre la loro PaSriu gifi 
divisa in due fazioni ad una inevitabile guerra ci­
vile i di cui orrori sarebbero imputali tulli all 'o­
stinazione della Corto di Roma, e bruterebhero di 
lutto il sangue che si fosse per spargere colui che 
sulla terra dovesì riverire come padre e heno-
fatiore dei fedeli. - Urbano poco commosso dalle 
loro ragioni, ma non ostante trovandosi nella ne­
cessità di dissimulare onde ricoprire sotto il velo 
della mansuetudine i suoi ambiziosi pensieri, r i ­
sposo voler egli in breve soddisfare, se pur era 
possibile, i Friulani, quantunque a suo parere la 
ConiuuMida fosse una garanzia di paco pel Patriar­
cato, assoggettandoli al (lou)inio rispetlalo dei R o ­
mani Puulorici. Questa risposta non piacque agli 
ambasciatori, si perchè riuietleva l'iinportanle de­
cisione ad un' epoca iudefiiiit;i, mentre le trilli 
condizioni del Friuli non ammettevano dilazioni di 
sorle, si perchè credevano di scorgere sotto bello 
parole e inconcludenti promesse un sotlerfugio per 
guadagnar tempo ed aspeltar gli avvenimeiili. 

FraUanlo il Cardinale d'Alciieon crasi aYYia((.is 



hi 
verso i! Friuli: ma giunto in Pisa rislelle all'udire 
il malconlenlo e la discordia suscilalnvi dalla sua 
eiezione, o spedì in sua vece il marchese Andrea 
Cavalcabò, e il teologo Ugo d'Ervcst suoi fedeli *)., 
onde scoprire terreno e comporre le (liflereiize se 
pur era possibile. Ma tulio fu itivano, mentre era 
sommamente didìcile indurre quello genti sì gelose 
dei proprii privilegi e (lolln loro indipendenza ad 
accettare una novità clic minacciava 1' una e gli 
altri, e ridtirro ad un solo partito uti paese dove 
le cose dello Sialo dovevano passare per le mani 
di molti, divisi e suddivisi in mille opinioni ed in­
teressi diversi. Questa renitenza nel non voler 
piegare ad un accordo qualunque nò riconoscere 
il Cardinale come legìltimo principe sollevò un 
grido di rimprovero per tutta l'Ilalia contro i Friu­
lani''•^'} che osavano resistere ai voleri del Pontefice 
ancora si potente a quei lernpi. Coloro che si a-
vevano dichiarali per il d' Alencon, proso ardire 
da questa universale disapprovazione, levaronsi a 
Uimullo in Udine stessa, centro dell'opposizione, 
spinti, come è probabile, dalle perfido suggestioni 
di alcuni ciechi e fanatici che in nome del Dio 
della pace diedero tanto volle il segnale al più 
torribilo dei flagelli che colpir possa la società, 
una guerra di religione, i r sangue bruttò le vie 
della Palria comune e la lotta s' inasprì a segno 
che le Comunità di Cividale, Gemona o Venzone 
dovettero venire a porvi riparo ''̂ *'̂ ) in forza di nn 
capitolo della Lega fatta sotto Blarquardo in cui 
erasi stabtiito che scoppiando delle discordie in 
una Comunità "fossero tenute tutte le altre ad in­
tervenire prima col consiglio, poscia con la forza 
ove occorresse a rapallumare gli animi esacerbati. 

Aquetato il tumulto, si unì in Udine il par­
lamento generalo del Patriarcato dove fu stabilito 
che noti sì facesse novità alcuna prima di cono­
scere la risposta del Pontofiuo, e s'inviarono Legati 
al Cardinale in Pisa, onde pregarlo a sospendere la 
sua venuta in Friuli tino a ohe la Corte di Roma 
avesse dato la sua decisione sulla delicata ver­
tenza della Commond/î "̂ "'"̂ }. Que.-fla saggia risoluzio­
ne calmò per il momento gli animi, ma si vide ben 
presto che il fuoco della discordia covava più tre­
mendo sotto le ceneri; talché gli Udinesi capi della 
Lega contro il d'Alencon poco fidandosi sulla co­
stanza altrui, e volendo trovarsi parali ad ogni 
evenienza spedirono Depulati con larghissime com­
missioni per tutto il Friuli onde assicurarsi par­
tigiani fra coloro che ancora lenevansi neutrali, 
perchè inc(.'rti sulla piega degli avvenimenti. Giunse 
iraltanfo la notizia che il d'Aìoncotì sonìo ad ogni 
istanza dirigevasi verso il Friuli e già si era av­
vicinalo alla terra di Sacile, la di cui Comunità 

'•') Idem. 
*•*) Idem. 
•""••*) Joliii. Aj'liiii de Maniago Clirouiclion. Aiitiquilulis llulicuc 

Medii Evi T. 111. 

lascinvnsì intendere di volerlo riconoscere per pa­
drone, e come tale accoglierlo nelle sue mura... 

Gli Udinesi all' udiVe tolò inaspettata riso­
luzione sollecitarono ì depntnti di tutte le Co­
munità ivi presènti a prevenire un tale disastro 
e fortificare nel loro partito i Sncilesi, ed a prov­
vedere etiergicaniente alle cose di guerra che 
r ardito passo del d' Alencon rendeva inevita­
bile. Ma ogni rimostranza fu inutile : Sacile apri 
le sue porle ^^}, cosa che fti ùaimosa assai per­
chè incominciossi a dilfìdare di tulli; le Comunità 
tanto collegate che libere si armarono, e pel 
Friuli cominciò un lungo tirocinio di dolori e di 
mali, triste retaggio della guerra fraterna. 

In quei (empi di combustione in cui gii uo­
mini mal sapevano solTerire un freno alle loro 
passioni più disordinale, in cui 1' autorità suprema 
qualunque sì fosse non aveva per anco trovato 
il secreto di dominare le volontà individuali, e 
piegarle tutte dinanzi alla sua maestà onde farle 
concorrere più armonicamente al maggior ben'es­
sere sociale, ogni avvenimento che valesse a 
paralizzare anche per un istante l'influenza, l'at­
tività, e le forze dei governali, era il segnale 
d'una lolla novella per i governanti in cui questi 
ultimi cercarono di vantaggiare a danno dei primi 
la loro individuale libertà, senza por mente alle 
piaghe che la guerra e 1' anarchia aprono sempre 
nel seno della società. 

Chi volesse giudicare degli avvenimenti di 
quei tempi col sentire d' oggidì, chi scondendo in 
quel caos di elementi di.sordinati, volesse con 
ispirilo di sistema delerminnro 1' organizzazione 
di quella vergine società ponendola a paralello 
con la moderna, cortamente ne andrebbe errato 
nelle sue conseguenze: poiché metterebbe a con­
fronto, so Ci fosse lecito di dii'o, il primo bol­
lore dell'incauta e vigorosa giovinezza col calmo 
e tranquillo giudizio della completa virilità, gio­
vinezza e virililà che segna la vita dei popoli come 
quella degli individui. Dillalti partendo dall'ordine 
di cose presonli, regolalo in ogni sua parie, in 
cui tulle le forze sociali vengono insieme trovolto 
nel torrente della vita pubblica, mal si potrebbe 
concepire lo spirilo che informava la società nel 
medio evo, in cui tulio ciò che ora appartiene 
allo Stalo, era il patrimonio dei privati, in cui 
l'arbitrio sostituiva la legge, il privilegio l 'u­
guaglianza, in cui le distinzioni delle classi, le 
costumanze particolari, lo spirito d'indipendenza 
portato al mal parrorismo, la fede ardente, le forti 
credenze, i gviuKÌì vizii, e le grandi virtù, aprono 
un abisso Ira le due società, che la mente mal 
concepisce, e si perde nello scandagliare. Noi 
demmo questo conno por introdurci pianamente nella 
via che dobbiamo percorrere, e che darà campo 
ad osservare il modo di esistere ed i! senììre di­
verso dei tempi. 

*) M Nicololli; Della guerra ec. 
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Frallanlo, come dissimo, la Gomtinilà dì Sa-

cile aveva accolto onoralamente il Cardinale d'A-
lencon nelle suo mura; il quale volendo con un 
primo passo tentar di comporre f>ii animi esacer­
bati dei Friulani, spedì alcuni dei suoi famigliari 
con parole e proposizioni di pace a chieder loro di 
ĵualo opinione fossero per essere nel caso che il 

Pontefice ricusasse di rivocar la Commenda. A que­
sta domanda si rispose voler prima attendere il ri­
torno degli ambasciatori da Roma e la decisione 
del Valicano, udita ia quale si avrebbe proceduto 
come meglio portava la dignità dell'una e del­
l' altra parte, e l'onore ed il lustro della sede 
principesca d' Aquileja. Malconlenlo il d' Alencon 
di questa risposta, cambiò parlo, e gellò il guanto 
di sfida ai Friulani facendo si che Federico di 
Porcia eletto come di costume Vicedomino *) 
durante la vacanza del Palrlarcato, coi consenso 
del Capitolo dì Aquileja rinunciasse nelle sue mani 
a quella suprema dignità iimalzandolo in pari tem­
po a suo vi< ârio temporale e spirituale, con un 
abusivo alto sovrano, giacché non per anco era 
filalo per tale riconosciuto. Questa precipitata ri­
soluzione aggiunse nuova esca al fuoco della di­
scordia, ed i Friulani tutti, fatta eccezione del­
l' ordine dei Prelati che apertamente teneva per 
il Cardinale, irruppero in un grido di riprovazione 
contro l'usurpatore, che s'Intrudeva nel potere 
con astuta illegalità. 

(conlintia) M. Di VALVASOMl 

*) Il Viccdomino rappresentava iJ Patv\»rca (iuranlc la va-
caiuia della sede. II suo diritto di Romina spelUivu al Capitolo 
ài Aquileja, o ol Parlumcnlo dui Putriurcato C(i| consenso del 
medesimo capitolo. SpeUava al Viccdomino il dirilto di promuo-

• vere la guerra e segnare Iresue e paci, opporsi alle turbolenze 
elle dissensiotìi, e griidicui'c a punire i colpevoli, in generale 
infine spettavano a lui pressoché lutti i diritti e la piene?//.» dei 
poteri, che le uoslitu?,ioni aiitiquale del paese uccurdavano al 
patriarca. 

L'ABATE DE CRIGNIS 

Nella mostruosa congerie de' pii deslderìi, 
nella intemperanza delle utopie; assordati ancora 
delle azzimate dissertazioni accademiche, e dalle 
aspirazioni magniloquenti degli Umanitctrii, e' in­
contrammo in un uomo calmo e modesto amatore del 
meglio, e che intende i bisogni del secolo più che 
noi faccia la spettabile schiera degli ollimisii che 
pajon discesi dal terzo cielo ad illuminare questa 
valle di lagrime d'errori e di nequizie. Quest'uo­
mo è l'Abate De Crignis Parroco di Ravasciello 
di Carnia, il quale (come ci appare dal penultimo 
numero àeWAlchimista)^ sorretto dalla valente coo-
peraziono di due bravi Sacerdoti che zelano il 
medesimo intento, si propose il laudabile scopo 
di migliorare il di lui paese con mezzi quanto 
semplici, allrellanlo fruttuosi. E tultociò alla barba 

ùegW, UmaitUafii moderni, 1 quali sforzansi.a jno-
slrarci la loro tendenza a rinnovare sulle basi AQX-
V uniffersa carità il tarlato edifizio sociale, edilizio 
che s'hanno data la parola d'ordine d'appellare 
cadente e sfasciato, ed anzi intorno a'cui ne ce­
lebrano buffonescamente l'esequie anlecìpata. Ep­
pure, guardale diversità di giudizii! V'ha chi pre­
dica (e forse appoggialo a pratici argomenti!) 
che dal geroglifico alla polìlipìa l'uomo sia stato, 
e debba mantenersi, quanto a cuore, pressoché 
sempre lo stesso. Assicurasi inoltre che, coi van­
tali specifici^ non s'abbia ottenuto che di mettere 
pili allo scoperto la schifosità dell'orribile piagali 

Ma se il De Crignis ci dia saggio di cono­
scere non tanto il male, quanto gli argomenti alti 
a sanarlo, basta rileggere il Programnm^ direm 
così, delle esercitazioni sue tendenli ad. attuare il 
santo proposilo, ed il generoso inlendimento. -
Un uomo illustre che ci lasciò ingente eredità di 
scrini, teslituonianze irreparabili e della poienza 
dell'intelletto, e della rettitudine del cuore, fra cui 
con mirabile consorzio pur vedonsi con dolore le 
gemme confuse al più comuu de' crislalli, l'oro 
alla scoria, la sapienza al sofisma, la verità al 
paradosso, il realizxabile all' utopia, ed ove molti, 
con passionalo giudizio, predicarono lutto cccel-
Ionie, molti altri dannabile tutto, in una parola il 
Tommaseo, ci trasmise il seguente brano sublime­
mente vero: „ Quando la religione, dio'egli, vien 
considerata o come freno del volgo, o come pa­
scolo della fantasìa, . . o dai migliori 

come conforto alle private sventure, non mai come 
vincolo di universale fraternità, non come impulso 
d'amore operoso, non come guarentigia di una 
certa speranza, non come educatrice : 
allora non piti società vera, non piii relazione di 
doveri riconosciuti e dì rispettali diritti, non più 
la gioja e l'energia che proviene dalla concordia 
nel bene; non resta che una moltitudine dissipata, 
un branco d'animali più o meno ubbidienti alla 
voce 0 alla verga, ma ciascuno occupato della sua 
propria pastura " 

E r onorevole Abate, che non disconosce la 
pratica verità dell'aureo scrilto, vuole appunto che 
1' nomo s' informi a' precetti dell' Eterno Vero e 
dell' Evangelico Dettalo, codesto solo, a di luì av­
viso, bastando a redìmere gli umani dalla malefica 
influenza dell'egoismo, e di tutte le nefande pas­
sioni che, figliale da luì, fan aspro governo del­
l' attuale società. Sollo la rubrica dell' Islruziatie 
teligiosa egli abbraccia in pochissimi, ma scelli 
capllolì, luttociò che il popolo deve sapere per di­
venire onesto e pio. In que' capitoli si comprende 
in essenza lutto il Divino Dellalo relativamente 
alla parto sociale. Viene come ulilissiina addizione 
l'altra rubrica AeWIstruz-ioiia domestica (come gli 
piaque chiamarla), e le lezioni sanìlaiie, e luttociò 
che a queslc si riferisce, sono di pressante biso­
gno per quella classe meno colla de' nostri fratelli... 

I Non parliamo dell' Istruzione artistica^ perchè la 



crediamo di minore momento se non è inutile affatto. 
Ed invero, che mai né polirebbe l'uomo, quale ma­
lanno ne deriverebbe alla società^ se quella classe, 
destinala alla gleba, o ad un grosso mestiere igno­
rasse le leggi archileltoniche, noti avesse veduti 
mai i monumenti antichi e moderni, non ne sapesse 
la storia a quelli legala, si mostrasse poco dotta 
nella scrittura di lettere o di conti, iiiella a tenere 
un registro, e digiuna della meccanica? Noi pen­
siamo che da quella classe d'uomini sia tutto ot­
tenuto quando se l' abbia falla, pia, laboriosa ed 
onesta, slimando noi mero lusso, e lai fiata dan­
noso, il corteggio delle altre cognizioni serbate 
pel corredo educativo delle classi superiori. 

Ad ogni triodo, oltre all'inapprezzabile piacere 
di goderne amptamenlo de' frutti, che è il più largo 
compenso di tulle le sudate fatiche, T opera del 
veramente egregio Abate, sarà un utile e Imitabile 
esonìpio, 

DOTT. VENDBAiHE 

BENEFICENZA 

(^L'autore del presente articolo dichiara di non 
esserlo di quello sullo slesso argomento inse­
rito nel N. 30 del Corriere Italiano di Vienna). 

Da Padova nel 27 gennajo 1853. 

Nel giorno nove corrente la pia associazione 
Medico-chirurgica-farmaceutica di mutuo soccorso 
tenne la sua adunanza generale nella sala del con­
siglio Municipale a lai uopo concessa dal Podestà 
di Padova cav. de Zigno *). Tale benefica istitu­
zione, che allra volta ebbimo occasione di lodare, 
i'u fondata nel 1847 pel concorso di 118 socii 
fondatori; ma in progresso essendosi aggregati 
altri 131 socii, rimangono lultavia mnlgrado gli 
assenti ed i decessi N. 216. La quale prospera 
condizione venne annunciata dai segretario refe­
rente alla società, in uno al reso-conto annuale 
pel 1853, da cui risnlia; 

r entrata in Austr. L. 7087. 89 
l'uscita „ 6264. 81 
il resto in cassa „ 823. 08 

Alle quali vanno ad aggiungersi 1 versamcnli già 
in corso della prima i-ala semestrale per T anno 
corrente, e il frutto di un capitale assicuralo di 
Austr. L. 15,000. Locchè esposto, come pure che 
lutto le domando insinuate dai socii impediti nel 

*) Una parola di encomio a questo magistrato, die di r e -
cenle ordinò in due gran quadri la serie cronolog-ìoa e Ijiogra-
l'ieu dei Podestà di Padova sino dal ItOO dell'era nostra; e 
di più rivendicò dall'ol)l)Iio e foce disporre bellaraenle nelP an-
iicliissimo archÌTio patavino circa 13 milioni di alti e documenti 
iinportanlissimi degli evi andati, in pericolo di essere per som-
|)re pcrdnli; OUJ'C 40 mila pergamene e uulografi, alcuni pure 
diil iX. secolo. 

proprio esercizio per malattia furono pronlamonttì 
0 decorosamente soddisfatte, approvossi clamorosa­
mente il consuntivo dell'anno 1852: indi poi sì 
stabilì il preventivo pel 1853. Di più addoltaronsi 
unanimaraente dei provvedimenlì, per ora propor­
zionali alle risorse economiche dell'Istituto, anche 
a vantàggio delle vedove bisognose. Da ultimo pi 
procedette alla nomina del Presidente e dei due 
Vice-presidenti, e furono eletti i benemeriti dott. 
Munegato, cav. Pistoja e doli. Fanzago, e ricon-
fermaronsi i due Segretari! doli. Berselli e dott. 
Marzolle, in quàntochè non potevano trovare gli 
interessi della Società più solerli e valenli palro-
cinàlovi. 

Possa questa suffragata dallo buone azioni, 
ed avvalorala dalla concordia degli animi e dalla 
cotnunanza degli interessi, progredire lungamente, 
e assicurare ai seguaci d' Igea i mezzi dì sussi-
slenza e di soccorso nelle malattie e negli acciac-
olii della vecchiìija, di cui, a dispetto della loro 
scienza salutifera, non vengono meno risparmiali 
dalla natura. 

DOTT, GIUS.-iKONIDA PODRECCA 

RIVISTA DEI GIORNALI 

Nuovi promedimenli igienici a Londra 

Un insolito interessamento per l'igiene emerge 
Oggidì spontaneo nelle amministrazioni municipali 
e nelle superiori magistrature, e questa sponlaneilà 
è una delle numerose prove che citare si possono 
onde mostrare che è giunto il momento per la po­
litica de' popolari miglioramenti. Questo salutare 
pensiero ili provvedere alla pubblica igiene da 
qualche tempo si va svolgendo in Inghilterra con 
estrema forzn, ed avrebbe potuto offrire un grande 
argomento da trattarsi dai magistrati municipali di 
Parigi e di Londra quando in quella città si riu­
nirono ulliiuamente. 

Onde indicare quanlo, appena cinque o sei 
anni fa, restava a farsi in quella città perchè dir 
si potesse che la igiène pubblica appoggiasse sulle 
basi della scienza e sull'esperienza di ciò che già 
in altri luoghi si è fallo, ci basterà di citare al­
cuni falli presi quasi a sorte Ira un maggior nu­
mero. 

La città di Londra non a\eva ancor tolti i 
cimiteri interni, si seppelliva regolarmente nei re­
cinti circoslauti alle chiese, ovvero entro di queste, 
nò un tal uso è ancora abbandonato. La città di 
Londra mancava e manca ancora di appositi macelli 
mentre in Francia ed lialia poche sono le città 
che non ne abbiano. Il doli. Simon, medico mu­
nicipale, dichiara che due anni sono esistevano 
soltanto nella Ciiy 138 beccherie dove si uccide­
vano animali, senza conlare una grande quiintitù 
di olficine ov'essi in varie fogge si preparano 
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Conseguenza di uno stàio di cose così poco favore­
vole alla pubblica salute sì è che in Londra,' almeno 
in parecchi quartieri, la relativa mortalità è la -
grimevole 

La nazione inglese da quattro anni, pensando 
ai pericoli futuri per la salute, consacra, sia nel 
Parlamento, sia nelle locali amministrazioni, ab ­
bondanti mezzi, a' quali la privata benetìcenza ag­
giungo larghi assegni per i lìluiilropici slabilimenti, 
vi applica, ciò che ò più del denaro, una glande 
massa di sforzi personali. 

Tutta r igiene sta in queste due parole, aria 
ed aqiia. Ora vediamo ciò che la città dì Londra 
va facendo o proponesi al duplice oggetto dell' a-
qua e dell'aria. 

Mentre Parigi, por quanto concerne l 'appro-
vigionamenlo e la distribuzione dell' aqua, è assai 
superiora a tutte le^ altre città della Francia, la 
città (c i ty) di Londra propriamente delta è infe­
riore a tulle le altre dell' Inghilterra, ed anche a 
tulli lì altri quartieri della grande agglomerazione 
da cui risulla quella capitale. U nqua die viene a 
Londra ha molli diffelti, E prima non ha bastante 
purezza, ed ò poco alla alla cottura dei legumi, 
ed a sciogliere il sapone. Inoltre essa giunge alla 
cillà interrollameiile, per cui ogni casa è forzata 
a raccoglierla in cisterne. I labi che la condacono 
sono di piombo, e di piombo pure sono coperti i 
recipi'culi dell'aqua-, questo metallo ora coperto 
dall'aqua, ora esposto all'aria allora l'aqua e la 
rende in qualche parte dannosa alla salute. La 
quantità fornita alia cillà non è bastante. Rispetto 
alla distribuzione che se ne fa nello case, essa 
riesco assai imperfetta, e l'aqua non sale sempre 
ad ogni pitino. Si propose adunque di farla venire 
da fuuii buono ed abbondanti, e somministrarla ai 
privati senza interruzione; ma sotto speciali or-
dinamcnli. 

Circa l' avere aria pura il dott. Simon, come 
radicale rimedio, raccomanda di togliere 'del tutto 
gli ammassi di l'elide materie sotto qualunque for­
ma esistano, scoperli o rarchiusi in fosse, e dei 
quali è inuiionso il numero. L'aulorilà municipale 
di Londra, in virtù dì una legge recente, è inve­
stita, per ciò che spetta alla salubrilà, di una spe-
«•ic di dillaturn, che per altro essa escrcila sotto 
io l'orme protcKrici, e di cui l'opinione pubblica, 
guardiana vigilo tra gl'inglesi, previene gli eccessi. 
Frallniìlo una legge del Parlamento stabilisce che 
ogni proprielario che fabbrica o ricostruisce una 
casa è obbligalo a presentarne il pi;ino uU'aulorilà 
uiunicipfslo onde evitare quanto può danneggiare 
la pubblica sidule, e dove dirigore i suoi privali 
suuiltiloj dolle a(|uo di pioggia o di cucina all 'a-
qucdolU) che oaisle sello la slrada. 

Mn allinchè le leggi risguardanli l'igiiBno ven­
gano eseguile è necessario che il popolo vi con­
corra per propria parte: bisogna che prenda a-
moro por la nellez/.a, e sappia mauioncrla. Onfle 
insegnare alle classi povere a togliersi da quella 

sporchezza che tanto le degrada e attira su di esse 
tante malattie, si attivarono delle istiluzioui di ca­
rila sì a Londra che nelle altre principali città 
deir Inghilterra. Con alcune di esse si procurarono 
ai miserabili delle abitazioni decenti ed a buon 
meixato, con altre dei bagni e dei lavalo] prov­
veduti de' necessarj utensili per asciugare e stirare 
lo biancherie,' e il tulio a bassissimo prezzo. Ed 
il popolo con una premura che gli fa onoro si pre­
stò a tali miglioramenii. Anzi si ottenne un risul-
tamento contrario a ciò che crcdevasi; cioò si trovò 
che invece di riuscire affatto passive nell'interesse, 
tali opere diedero un profitto a chi non si era pre­
fisso che la beneficenza 

Il primo stabilimento di bagni per ì poveri 
che sì eresse a Londra bastò da so alle proprie 
speso,' esso fu posto nell'immondo quartiere di 
White-Chopel.lln secondo aperto vicino ad Enslon-
square somministra di già un risultamcnlo ancor 
più soddisfacente; ebbe cioè uu'altivilà che bastò 
ad am)liare e migliorare il locale. Noi primo anno 
(1848) si somministrarono 111,783 bagni, e v ' in­
tervennero 246,7(5® lavatrici. Il prezzo per un 
bagno freddo è di un penny (10 cent, e mezzo di 
franco), per uno caldo è di due pence (21 cent.) ; 
e la madre di famiglia che vuole lavare la propria 
biancheria, occupa per due oro una stanza ove 
trova ì comodi ed utensili necessarj, meno il sa­
pone, e paga 2 pence. -

Noi abbiamo riportato queste nolizi» anche 
allo scopo di risvegliare in qualche modo la me­
moria (lì un argomento da noi trattato qualche 
anno nddieiro sulle pagine di questo giornalf, 
quello cioè dei slabilimenti di bagni per il popolo; 
ed alRnchò si veda rome nelle debite proporzioni, 
questi istituii nella cillà nostra potrebbero venire 
utilizzati. 

Progetto dì Lavacri P/ibblici per le classi pò ce re 
a Milano 

Milano, la capitale lombarda, che va o r g o ­
gliosa e distinta per la tenuta delle sue contrade, 
per la simmolria delie sue case, pel fasto di lunii 
ptilibiici ediiioj, e por ctMito altri igienici ed edilizj 
provvedimeiUi; Milano lamenta la mancanza di pub­
blici lavaloj. Ma oggi che si dà opera a tutto che 
risguarda la comodila, la decenza e la saluto del 
p()pi)!o, i milanesi reclaìifiano a ragione questo im-
porlnulo sussidio , iniiysiine a favore delle classi 
povere. - Non vi ba c\\\\\ ilaliana, non vi lìa quasi 
borico, scrive il sig. Sacchi, che non abbia il suo 
piibl'.lico lavacro, sii la soia Milano, ricca di canali 
uavignbili e irrigui, manca di località appropriale 
a Iciior monda la cillà sia no'suoi abitati che nello 
persone che l 'abilnno... Le lavandnje che lavano 
poi bi:iOgi)i niìiiu'i 0 quolidinni della popolazione 
non sanno alcuno volle ove immergere i punnilini, 
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e quando trovano un po' d'nqua sono miseramente 
esposte a tulle le intemperie delle stagioni, al gelo, 
alla pioggia e nei!' estale ai raggi cocenlissimi del 
pien meriggio. - Con questi ed altri più efticaci 
argomenti cerca 11 distinto giornalista di persua­
dere i suoi concittadini a voler quanto prima dar 
opera onde soddìsrare a questo pubblico bisogno. 

In nn giornale tromamo le scgneìili riflessioni 
serio-facete suW anno passalo 

Ancora un anno è trascorso, messer 52, Il 
tempo vola - invecchiamo - e giù nella fossa -
benedetti o malodetli. Non badiamo alle iscrizioni 
funerarie; o sono le ultime menzogne, o gli c-
slreini. sforzi della vanagloria e dell'ambizione... 
morie e morilurc. - Vediamo. - Abbiamo noi a-
mafo il nostro prossimo come noi stessi? sospiri 
e lagrime. Abbiamo noi amolo la pairìa?,.. si­
lenzio generale. Abbiamo praticalo la virtù? una 
voce: quale? Perdonare ai nemici - troppo sforzo. 
Rispettare l'altrui opinione - daperlullo zt, zi, zi. 
Dar da mangiare a chi ha fame - qualche sì a 
fior di labbro: molti taciono... sintomo di modestia. 
Dar da bere a chi ha sete. - Una voce profonda 
da cantina: sì^ agli ubriachi. Dar da vestire agli 
ignudi. - Alcune donne gridano : sì, sìj gli uomini 
ci hanno comperato degli abiti di tibef^ dei cap­
pellini^ scarpe^ guanti^ e... ma.,. Pagare ì debili. 
Molte voci: abbiamo pagato... dico i debili. Il 
rumore va 'cessando e si estingue del tulio. -
Non calunniare. - Silenzio. - Non mormorare. -
Peccalo incoreggibile. - Non esser duri, altieri 
cogl' inferiori, col popolo. - Non si può, perchè si 
camminerebbe verso il comunismo. - Solito pre­
testo. - Rassegnarsi alla suprema volontà. - Nes­
suno risponde. - Chi lace dunque conferma. Oh! 
anno anno passato! oh 53! 

JNello sfesso giornale leggesì a proposilo 
delle Maschere 

Per gustare qualche ora di felicità bisogna 
spogliarsi della propria fìsonomia, cessare di es­
sere so stessi e trasmigrarsi, - Vedete voi sgam­
bettare quei grotteschi bipedi? Questa baldoriniilo 
ginnastica, questi insensati vallz,^ quesl' orgia sol­
tanto toglie a prestito da lutti 1 regni, da tutti i 
secoli, da tulle le zone, da tutti 1 polilici una 
malta gioja, - Fate ailcnzionc a quella donna ve-
slila a velo repubblicano? Vedete quoll'imperti­
nente signore in abito pare? Vedete quella foro-
setta capricciosa? - All'indomani la repubblicana 
non è che una pettegola del quarto piano; il pe­
tulante riprende l'aria austera di nn legale, e la 
vispa conladinclla ritorna come prima la scntiinon-
liile crostaja, -- Meno quest' ultima, gli altri non 
sono più Iraveslili, ma hanno riprega la maschera. 

IlBnreau generale di affari e di indicazioni in Verona 
diretto da Giacomo Capri 

La civiltà ha crealo professioni novelle, ha 
trovati mille mozzi per "mettere gli uomini in co­
municazione Ira loro collo scopo di provvodero 
alla prosperila materiale, e per conseguenza al 
progresso morale. E anche tra noi, sull' esempio 
di quanto si fa nello ciilà più notevoli dell'Kuropa, 
questi mezzi si moltiplicano ogni dì più. A Verona, 
per esempio, fu sinbililo da poco tempo dietro 
aulorizzaziono governativa un bnreav generale di 
affari diretto da un uomo inleliigciUe ed onesto 
eh è il signor Capri, e una tale isUluzlone nella 
città centrale del Lombardo-Veneto e spde del 
Governo Generalo non poteva essere nò più op-
porliina nò più vantaggiosa. Difatli a questo bu­
reau si assumono procure per alFarl amministrativi 
e (li onoraria gìurlBdizione, si olirono indicazioni 
per vendile ed acquisti d'immobili o di merci, per 
conduzioni, commissioni, contralti di rendita vita­
lizia, mutui ecc., si redigono istanze, atti privati 
ecc., si facilita il modo di corrispondere colle prin­
cipali ciltà della monarchia e dell'estero e si tiene 
una corrispondenza nelle lingue italiana, francese, 
ledcsca ed inglese. Cosichè mediante una tenue 
conlribuzioiiB ciascun privalo ò in grado di godere 
di luUi quesìi vantaggi, compreso quello di salvarsi 
dalle ugno dei faccendieri e dogli azzeccagarbugli 
moderni clic il Bon personificò nella figura del 
Lvdro. la razza de' quali pur troppo non andò 
perduta, ma s' affatica ogni giorno per deluderò 
lo provvido leggi e lucrare sulla dabbenaggine, 
suir inesperienza e sul bisogno del prossimo. 

Noi r.'icromondiamo perciò il ònreau generale 
del signor Capri ai Veronesi e a tutti i noslrl a-
mici del Lombardo-Veneto. e. o. 

1 8 5 3 

DI ASMODEO IL DIAVOLO ZOPPO 

Nulla dies sine linea 

30 gcniHiJo - Oggi, verso notte, comparisce al 
caffè un imberbe giovinetto in pa­
letot alla moda, e dichiara di averlo ordinalo 
al sartore per dare ad Asmodeo una diino-
slrazioiic lii slìiiiicìa. f circo-iìanli ridondo 
lo salutano Vultimo dei Stiffelius., ed yVsmo-
dco pcn̂ -i! alla puerilità di certe dimostra­
zioni che non diinosirano aliro in chi lo 
fa se non . . . poco cervello. 

31 gani}. - Una damina spiritosa manda ad Asmo­
deo una salirà in versi marlclliani. AppoMiii 
ricevuta egli la torna a sigiliaro e \x\ in­
dirizza al marito della signora perchè os-
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servi se tra i ninnoli di madama sita ce­
lato il rimano- del RuccelU . . . a di qualche 
autore più moderno. 

1 febbrajo - Un filanU'opo propone di islituire un 
monte figliale di Pietà presso ciascuna sala 
da ballo col lodevole fine di ajutnro i fi­
gli di famiglia troppo amanti del Walzer e 
ignoranli dell'economia, com'anche a mag­
gior guarentigia degli impresarj delle feste. 

2 febb, - La frenesia della danza è al suo^punto 
culminante. Sulle sale da ballo si osservano 
perfino cinque o sei rappresentanti di que­
sta gioviale passione nel secolo passalo, 
i quali ogni anno intervengono per inco­
raggiare i giovani eroi e per riandare nella 
memoria le gioje d' un tempo che fu sul 
teatro dei loro trionfi. 

3 febb. - Oggi è il giovedì gastronomico, il gio­
vedì consacralo alle cuoche e alle fante­
sche, le quali, dopo di aver servito con 
grasse vivande al palato dei padroni, vanno 
al ballo a consolare con un sorriso studialo 
sul coperchio d'una padella qualche grosso 
stalliere o fobhro-ferrajo. 

4 febb. - Asmodeo rilegge oggi la Maschera del 
Giovedì grasso.^ istituisce un confronto tra 
i carnovali d' una volta e quelli di questo 
bealo secolo decimonono, e si rallegra 
pensando ai miti sentimenti e agli innocui 
sollazzi dei contemporanei, 

5 febb. - Un cugino di Asmodeo gli spedisce oggi 
il seguente annuncio, eh' egli però, non 
volendo assumerne la responsabilità, stampa 
quale articolo comunicalo: „ Se siamo bene 
informali possiamo assicunire ( I !? ) i no­
stri benevoli lettori associali e non asso­
ciati, che la malattia di papà Carnovale va 
facendosi seria. - Da qualche giorno le 
stanze dell'illustre decoinbenle formicolano 
di medici, chirurghi e farmacisti. II letto è 
circondalo da dame antiche e da damine 
scappate furtivamente di casa, da modiste 
e donne del popolo, le quali con esemplare 
carità si prestano a vicenda per sori'ievo 
del povero infermo. - Prevediamo che fra 
giorni riceveremo il luttuoso incarico della 
necrologi.a. " 

Cose Crbane 
Monsignor Trevisaiiato verrà alla sua sede nei primi giorni 

dei marzo p. T. iNoi desirieriaino che per celelirare la ili lui 
venuta si proi>'etti qualche opera buona, modo degno di ono­
rare un Vescovo a cui la beneficenza è dovere e gaudio. Ed 

opprofililuino de! diritto di giornnlisti per proporre', fiduciosi 
nell'animo generoso e cortese de' nostri conciUadini. Sono 
nate a lutti le vicende dell' istituto degli Orfanelli di iWnnsignor 
canonico Tomadini, ed é noto come quesl* uomo benefico «l-
tendii Òru' a raiJcogliere in un localo, di cui fece aquisto, ì po->-
"verelli dispersi finora per In città presso oneste fumiglie, o co ­
me egli abbia' chiesto un obolo ai ricchi EbbeneI si dia a 
Monsignor Arcivescovo questa dimostraziooo cristiana; si .inau­
guri pel giorno della venula di lui la novella vita del piojjsti-
tuto, e facciano a gara i riechi di largheggiare per «no scopo 
si santo. Pensando poi alle vicende degli Orfanelli di llunsi-
gnpr Toniadiiii noi amiamo ripeter le parole che .dettava T anno 
scorso in questo giornale l'illustre Ab, Jacopo Pirona, uomo di 
mente elevata o di cuore generoso e eh' è in onore della no-' 
stra provincia : „ Gli Istituti pii, quando siano veramente fon­
dali e governati dalla carila, hanno in se medesimi lenta for/.a 
di vita e tanta resistenza ai colpi delle vicissitudini umane, che 
ai deve riconoscere in essi il dito di Dio. " 

— Abbiamo letto due rogolainenli del Municipio di Vi..-
csnza, uno che dà una regola disciplinare-economica per quel 
corpo di pompieri e 1' altro diretto a prevenire ed estinguere 
gli incendi, ed amaremmo che il nostro Municipio li avesse 
golt" occhi neir atto di provvedere a tale bisogno della nostra 
città ora che il R. Delegato Cav. 'Venicr diede 1' ultimo impulso 
ad un'istituzione tanto desiderata. 

—• L' opera della sistemn/.ione del Canale delia Roggia ese­
guila dal ponte dot Semlnarfo a quello di borgo Aquilcja fa 
sentire il desiderio (oggi che per la ferrovia diventerà neces­
saria la strada dei Gorghi) di veder compita la regolazione 
del Canale fino al ponte dell' Ospitato. Al Municipio ed alla 
Presidenza del Consorzio Rojale quindi spetta di soddisfare a 
questa esigenza pubblica, 

— Siamo stati invitati da alcuni socii n render graaie al 
Municipio per aver fatto levare i colonnelli che stavano sul 
margine dei due marciapiedi fiancheggianti la strada del borgo 
S. Bortolomio, ed a pregarlo a seguitare nell' opera intrapresa 
e a toglierli da tutta la città. -

,V e i^ i s l 

Antonio Linustio fabbricatore e venditore dì Birra 
all'ingrosso ed al minuto con Caffetteria in Borgo Gemuna al 
N. 1406 ed annesso giardino, ha /' onore di prevenire che 
dopo un inlerrvJiione di due mesi per lavori intrapresi di 
perfeaionamenlo alla fabbrica ed inerenti ristawi, ha ubbelHlo 
ed ampliato i locali d'esercizio, per cui oltre la distinta qva-
tità di birra, caffé ed altre bibite promette un pronto ser­
vilo e proni modici a quelli che vorranno onorarlo. 

Filippo Mnnder fa sapere che ha ricevuto un 
bellissimo assortimento di Cappelli di seta di Fran­
cia di varie qualità, e promette i prezzi più discreti. 

/iwìimLÌo CarnOKYilesco 
Presso la Ditta Gio, Batt, Andrea Coccolo in 

piazza S. Giacomo N. 820 trovasi UH grande as-
sortiìtieuto di lilno gaiiuiiio di Cliumpugne., ed altri 
vini forasfieri., cont'anche liquori di perfetta quaUlà. 
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